
        LA PAROLA CHE SALVA 
           27 settembre 2020  
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Dal Vangelo secondo Matteo    21,33-43 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un'altra parabola: c'era un uomo, che possedeva un terreno e vi 
piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il 
torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò 
lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi 
dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo 
bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo 
altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da 
ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto per mio 
figlio! Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: Costui è l'erede. Su, 
uccidiamolo e avremo noi la sua eredità! Lo presero, lo cacciarono fuori 
dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che 
cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire 
miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli 
consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai 
letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la 
pietra d'angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai 
nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a 
un popolo che ne produca i frutti».  
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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

Padre giusto e misericordioso, che vegli incessantemente sulla tua Chiesa, 
non abbandonare la vigna che la tua destra ha piantato: 
continua a coltivarla e ad arricchirla di scelti germogli, 

perché innestata in Cristo, vera vite, porti frutti abbondanti di vita eterna. 

 



PAPA FRANCESCO 

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA DOMUS SANCTAE MARTHAE 

Popolo scartato - Martedì, 13 dicembre 2016 

  

Il clericalismo nella Chiesa è un brutto male che ha radici antiche e ha sempre come vittima «il popolo 
povero e umile»: non a caso anche oggi il Signore ripete agli «intellettuali della religione» che peccatori e 
prostitute li precederanno nel regno dei cieli. È un vero e proprio esame di coscienza quello proposto da 
Papa Francesco nella messa celebrata martedì mattina, 13 dicembre, nella cappella della Casa Santa Marta. 

Richiamando il passo evangelico di Matteo (21, 28-32) presentato dalla liturgia, il Pontefice ha sottolineato 
che «Gesù si rivolge ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo e cioè a quelli che avevano l’autorità, 
l’autorità giuridica, l’autorità morale, l’autorità religiosa: tutto». Egli «parla chiaro» a coloro «che 
decidevano tutto: pensiamo ad Anna e Caifa, che hanno giudicato Gesù, o a quella parola di Caifa: è più 
vantaggioso per noi che muoia un uomo per il popolo e che non si rovini la nazione intera”». Insomma, ha 
affermato il Papa, «loro decidevano tutto, hanno anche preso la decisione di uccidere Lazzaro, perché era 
una testimonianza che non era conveniente per i loro interessi». Erano «uomini di potere» e «da loro è 
andato Giuda, per negoziare: “Quanto mi date se io lo porto da voi?”». Proprio «così è stato venduto 
Gesù». E loro «erano i sacerdoti, i capi». 

Queste persone, ha spiegato Francesco, «erano arrivate a questo stato di prepotenza, anche di tirannia al 
popolo, strumentalizzando la legge»; ma «una legge che loro hanno rifatto tante volte fino ad arrivare 
perfino a cinquecento comandamenti: tutto era regolato, tutto!». Era «una legge scientificamente costruita, 
perché questa gente era capace, conosceva bene, facevano tante sfumature». Però, ha fatto notare il 
Pontefice, «era una legge senza memoria: avevano dimenticato il primo comandamento che Dio ha dato al 
nostro padre Abramo: cammina nella mia presenza e sii irreprensibile». Invece «loro non camminavano: 
sono sempre stati fermi nelle proprie convinzioni e non erano irreprensibili». Inoltre, ha proseguito il Papa, 
«non avevano memoria perché avevano dimenticato anche i dieci comandamenti di Mosè». Questi «aveva 
dato i comandamenti, ma loro con questa costruzione della legge intellettualistica, sofisticata, casistica, 
dimenticavano la legge di Mosè». Così «questa legge divenne come un vitello d’oro — un altro vitello 
d’oro — al posto della legge di Mosè». Per esempio, ha spiegato Francesco, «il quarto comandamento — 
uno dei più belli, se non il più bello — e l’unico che dice che ci sarà un premio: onora, abbi cura dei tuoi 
genitori». Eppure si potrebbe arrivare a dire: «Ma se i genitori hanno bisogno e io ho fatto un voto e ho 
dato i miei soldi al tempio, mi spiace carissimi genitori ma arrangiatevi come potete». Ed ecco che così 
«cancellano con la legge fatta da loro, la legge fatta dal Signore: manca quella memoria che attacca l’oggi 
con l’origine, con la rivelazione». «Gesù è stato vittima di questi — ha affermato il Pontefice — ma la 
vittima di tutti i giorni era il popolo umile e povero, del quale ci parla oggi Sofonia: “Lascerò in mezzo a te 
un popolo umile e povero, confiderà nel nome del Signore e sarà il resto di Israele”» (3, 1-2.9-13). 
Dunque, ha proseguito, «è come dire, un po’ più fortemente, quelli che sono scartati da voi, quelli che 
hanno fede nel Signore e vivono di questa fede». Gesù «a loro dice: il problema non è compiere la legge, il 
problema è pentirsi», ha aggiunto Francesco. Facendo ancora riferimento al vangelo di Matteo, il Papa ha 
spiegato che è proprio il caso del primo dei due figli inviati dal padre a lavorare nella vigna: inizialmente 
dice no, «ma poi si pentì e andò». Infatti, ha proseguito, «loro non sapevano cosa fosse pentirsi, perché si 
sentivano perfetti: “Ti ringrazio Signore perché non sono come gli altri, neppure come quello che sta 
pregando lì”». Infatti «erano vanitosi, orgogliosi, superbi, e intanto la vittima è il popolo», che «soffriva 
queste ingiustizie, si sentiva condannato da loro, abusato da loro: il popolo, umile e povero, scartato». 
«Questa — ha affermato Francesco — sarà la promessa. Un popolo che sa pentirsi, che si riconosce 
peccatore, è come uno scarto di questa gente». E, ha aggiunto, «a me piace pensare a Giuda». Senza 
dubbio «Giuda è stato un traditore, ha peccato di brutto, ha peccato forte». Ma «poi il Vangelo dice che, 
pentito, è andato da loro a ridare le monete». E loro hanno cercato di tranquillizzarlo dicendo: «Tu sei stato 
il nostro socio, noi abbiamo il potere di perdonarti tutto». Lui rifiuta e loro gli rispondono di arrangiarsi, il 
problema è suo. Così «lo hanno lasciato solo, scartato: il povero Giuda traditore e pentito non è stato 
accolto dai pastori, perché questi avevano dimenticato cosa fosse un pastore». Erano «gli intellettuali della 



religione, quelli che avevano il potere, che portavano avanti la catechesi del popolo con una morale fatta 
dalla loro intelligenza e non dalla rivelazione di Dio». È «brutto», ha detto ancora Francesco, il fatto che 
«questo popolo umile e povero» venga «scartato da questa gente che si è allontanata da lui» e «che li 
bastonava». Certo, ha aggiunto il Papa, «qualcuno di voi può dirmi: “Grazie a Dio queste cose sono 
passate”. No, cari, anche oggi — anche oggi! — nella Chiesa ci sono. E questo fa tanto dolore!». Infatti, ha 
affermato, «c’è quello spirito di clericalismo nella Chiesa, che si sente: i chierici si sentono superiori, i 
chierici si allontanano dalla gente, i chierici dicono sempre: “questo si fa così, così, così, e voi andate 
via!”». Accade «quando il chierico non ha tempo per ascoltare i sofferenti, i poveri, gli ammalati, i 
carcerati: il male del clericalismo è una cosa molto brutta, è una edizione nuova di questo male antico». Ma 
«la vittima è la stessa: il popolo povero e umile, che aspetta nel Signore». «Il Padre — ha concluso il Papa 
— sempre ha cercato di avvicinarsi a noi, ha inviato suo Figlio. Stiamo aspettando, aspettando in attesa 
gioiosa, esultanti. Ma il Figlio non è entrato nel gioco di questa gente: il Figlio è andato con gli ammalati, i 
poveri, gli scartati, i pubblicani, i peccatori e — è scandaloso — le prostitute». Ma «anche oggi Gesù dice 
a tutti noi e anche a quelli che sono sedotti dal clericalismo: “I peccatori e le prostitute andranno avanti a 
voi nel regno dei cieli”». 

 

 

Malgrado errori e ritardi Dio crede sempre in noi 
XXVI domenica TO - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 

(..) Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si 
rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va' a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma 
poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. 
Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi 
dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via 
della giustizia, e non gli avete creduto; pubblicani e prostitute invece gli hanno creduto(....) 

 

Commento 
Nei due figli, che dicono e subito si contraddicono, vedo raffigurato il mio cuore diviso, le contraddizioni 
che Paolo lamenta: non mi capisco più, faccio il male che non vorrei, e il bene che vorrei non riesco a farlo 
(Rm 7, 15.19), che Goethe riconosce: «ho in me, ah, due anime». A partire da qui, la parabola suggerisce la 
sua strada per la vita buona: il viaggio verso il cuore unificato. 

Invocato dal Salmo 86,11: Signore, tieni unito il mio cuore; indicato dalla Sapienza 1,1 come primo passo 
sulla via della saggezza: cercate il Signore con cuore semplice, un cuore non doppio, che non ha secondi 
fini. Dono da chiedere sempre: Signore, unifica il mio cuore; che io non abbia in me due cuori, in lotta tra 
loro, due desideri in guerra. 

Se agisci così, assicura Ezechiele nella prima lettura, fai vivere te stesso, sei tu il primo che ne riceve 
vantaggio. Con ogni cura vigila il tuo cuore, perché da esso sgorga la vita (Prov 4,23) 

Il primo figlio si pentì e andò a lavorare. Di che cosa si pente? Di aver detto di no al padre? Letteralmente 
Matteo dice: si convertì, trasformò il suo modo di vedere le cose. Vede in modo nuovo la vigna, il padre, 
l'obbedienza. Non è più la vigna di suo padre è la nostra vigna. Il padre non è più il padrone cui 
sottomettersi o al quale sfuggire, ma il Coltivatore che lo chiama a collaborare per una vendemmia 
abbondante, per un vino di festa per tutta la casa. Adesso il suo cuore è unificato: per imposizione nessuno 
potrà mai lavorare bene o amare bene. 

Al centro, la domanda di Gesù: chi ha compiuto la volontà del padre? In che cosa consiste la sua 
volontà? Avere figli rispettosi e obbedienti? No, il suo sogno di padre è una casa abitata non da servi 



ossequienti, ma da figli liberi e adulti, alleati con lui per la maturazione del mondo, per la fecondità della 
terra. 

La morale evangelica non è quella dell'obbedienza, ma quella della fecondità, dei frutti buoni, dei grappoli 
gonfi di mosto: volontà del Padre è che voi portiate molto frutto e il vostro frutto rimanga... 
A conclusione: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti. Dura frase, rivolta a noi, che a parole diciamo 
“sì”, che ci vantiamo credenti, ma siamo sterili di opere buone, cristiani di facciata e non di sostanza. Ma 
anche consolante, perché in Dio non c'è condanna, ma la promessa di una vita buona, per gli uni e per gli 
altri. 

Dio ha fiducia sempre, in ogni uomo, nelle prostitute e anche in noi, nonostante i nostri errori e ritardi nel 
dire sì. Dio crede in noi, sempre. Allora posso anch'io cominciare la mia conversione verso un Dio che non 
è dovere, ma amore e libertà. Con lui matureremo grappoli, dolci di terra e di sole. 

 

 

PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 

Cortile San Damaso 

Mercoledì, 23 settembre 2020 

  

Catechesi “Guarire il mondo”: 8. Sussidiarietà e virtù della speranza 

 

Cari fratelli e sorelle, sembra che il tempo non è tanto buono, ma vi dico buongiorno lo stesso! 

Per uscire migliori da una crisi come quella attuale, che è una crisi sanitaria e al tempo stesso una crisi 
sociale, politica ed economica, ognuno di noi è chiamato ad assumersi la sua parte di responsabilità cioè 
condividere le responsabilità. Dobbiamo rispondere non solo come persone singole, ma anche a partire dal 
nostro gruppo di appartenenza, dal ruolo che abbiamo nella società, dai nostri principi e, se siamo credenti, 
dalla fede in Dio. Spesso, però, molte persone non possono partecipare alla ricostruzione del bene comune 
perché sono emarginate, sono escluse o ignorate; certi gruppi sociali non riescono a contribuirvi perché 
soffocati economicamente o politicamente. In alcune società, tante persone non sono libere di esprimere la 
propria fede e i propri valori, le proprie idee: se le esprimono vanno in carcere. Altrove, specialmente nel 
mondo occidentale, molti auto-reprimono le proprie convinzioni etiche o religiose. Ma così non si può 
uscire dalla crisi, o comunque non si può uscirne migliori. Usciremo in peggio. 

Affinché tutti possiamo partecipare alla cura e alla rigenerazione dei nostri popoli, è giusto che ognuno 
abbia le risorse adeguate per farlo (cfr Compendio della dottrina sociale della Chiesa [CDSC], 186). Dopo 
la grande depressione economica del 1929, Papa Pio XI spiegò quanto fosse importante per una vera 
ricostruzione il principio di sussidiarietà (cfr Enc. Quadragesimo anno, 79-80). Tale principio ha un 
doppio dinamismo: dall’alto verso il basso e dal basso verso l’alto. Forse non capiamo cosa significa 
questo, ma è un principio sociale che ci fa più uniti. 

Da un lato, e soprattutto in tempi di cambiamento, quando i singoli individui, le famiglie, le piccole 
associazioni o le comunità locali non sono in grado di raggiungere gli obiettivi primari, allora è giusto che 
intervengano i livelli più alti del corpo sociale, come lo Stato, per fornire le risorse necessarie ad andare 
avanti. Ad esempio, a causa del lockdown per il coronavirus, molte persone, famiglie e attività economiche 
si sono trovate e ancora si trovano in grave difficoltà, perciò le istituzioni pubbliche cercano di aiutare con 
appropriati interventi sociali, economici, sanitari: questa è la loro funzione, quello che devono fare. 

Dall’altro lato, però, i vertici della società devono rispettare e promuovere i livelli intermedi o minori. 
Infatti, il contributo degli individui, delle famiglie, delle associazioni, delle imprese, di tutti i corpi 
intermedi e anche delle Chiese è decisivo. Questi, con le proprie risorse culturali, religiose, economiche o 
di partecipazione civica, rivitalizzano e rafforzano il corpo sociale (cfr CDSC, 185). Cioè, c’è una 
collaborazione dall’alto in basso, dallo Stato centrale al popolo e dal basso in alto: delle formazioni del 
popolo in alto. E questo è proprio l’esercizio del principio di sussidiarietà. 



Ciascuno deve avere la possibilità di assumere la propria responsabilità nei processi di guarigione della 
società di cui fa parte. Quando si attiva qualche progetto che riguarda direttamente o indirettamente 
determinati gruppi sociali, questi non possono essere lasciati fuori dalla partecipazione. Per esempio: 
“Cosa fai tu? - Io vado a lavorare per i pover i – Bello, e cosa fai? – Io insegno ai poveri, io dico ai poveri 
quello che devono fare – No, questo non va, il primo passo è lasciare che i poveri dicano a te come vivono, 
di cosa hanno bisogno: Bisogna lasciar parlare tutti! E così funziona il principio di sussidiarietà. Non 
possiamo lasciare fuori della partecipazione questa gente; la loro saggezza, la saggezza dei gruppi più 
umili non può essere messa da parte (cfr Esort. ap. postsin Querida Amazonia [QA], 32; Enc. Laudato 

si’, 63). Purtroppo, questa ingiustizia si verifica spesso là dove si concentrano grandi interessi economici o 
geopolitici, come ad esempio certe attività estrattive in alcune zone del pianeta (cfr QA, 9.14). Le voci dei 
popoli indigeni, le loro culture e visioni del mondo non vengono prese in considerazione. Oggi, questa 
mancanza di rispetto del principio di sussidiarietà si è diffusa come un virus. Pensiamo alle grandi misure 
di aiuti finanziari attuate dagli Stati. Si ascoltano di più le grandi compagnie finanziarie anziché la gente o 
coloro che muovono l’economia reale. Si ascoltano di più le compagnie multinazionali che i movimenti 
sociali. Volendo dire ciò con il linguaggio della gente comune: si ascoltano più i potenti che i deboli e 
questo non è il cammino, non è il cammino umano, non è il cammino che ci ha insegnato Gesù, non è 
attuare il principio di sussidiarietà. Così non permettiamo alle persone di essere «protagoniste del proprio 
riscatto».[1] Nell’inconscio collettivo di alcuni politici o di alcuni sindacalisti c’è questo motto: tutto per il 
popolo, niente con il popolo. Dall’alto in basso ma senza ascoltare la saggezza del popolo, senza far attuare 
questa saggezza nel risolvere dei problemi, in questo caso nell’uscire dalla crisi. O pensiamo anche al 
modo di curare il virus: si ascoltano più le grandi compagnie farmaceutiche che gli operatori sanitari, 
impegnati in prima linea negli ospedali o nei campi-profughi. Questa non è una strada buona. Tutti vanno 
ascoltati, quelli che sono in alto e quelli che sono in basso, tutti. 

Per uscire migliori da una crisi, il principio di sussidiarietà dev’essere attuato, rispettando l’autonomia e la 
capacità di iniziativa di tutti, specialmente degli ultimi. Tutte le parti di un corpo sono necessarie e, come 
dice San Paolo, quelle parti che potrebbero sembrare più deboli e meno importanti, in realtà sono le più 
necessarie (cfr 1 Cor 12,22). Alla luce di questa immagine, possiamo dire che il principio di sussidiarietà 
consente ad ognuno di assumere il proprio ruolo per la cura e il destino della società. Attuarlo, attuare il 
principio di sussidiarietà dà speranza, dà speranza in un futuro più sano e giusto; e questo futuro lo 
costruiamo insieme, aspirando alle cose più grandi, ampliando i nostri orizzonti. [2] O insieme o non 
funziona. O lavoriamo insieme per uscire dalla crisi, a tutti i livelli della società, o non ne usciremo mai. 
Uscire dalla crisi non significa dare una pennellata di vernice alle situazioni attuali perché sembrino un po’ 
più giuste. Uscire dalla crisi significa cambiare, e il vero cambiamento lo fanno tutti, tutte le persone che 
formano il popolo. Tutte le professioni, tutti. E tutti insieme, tutti in comunità. Se non lo fanno tutti il 
risultato sarà negativo. 

In una catechesi precedente abbiamo visto come la solidarietà è la via per uscire dalla crisi: ci unisce e ci 
permette di trovare proposte solide per un mondo più sano. Ma questo cammino di solidarietà ha bisogno 
della sussidiarietà. Qualcuno potrà dirmi: “Ma padre oggi sta parlando con parole difficili!”. Ma per 
questo cerco di spiegare cosa significa. Solidali, perché andiamo sulla strada della sussidiarietà. Infatti, non 
c’è vera solidarietà senza partecipazione sociale, senza il contributo dei corpi intermedi: delle famiglie, 
delle associazioni, delle cooperative, delle piccole imprese, delle espressioni della società civile. Tutti 
devono contribuire, tutti. Tale partecipazione aiuta a prevenire e correggere certi aspetti negativi della 
globalizzazione e dell’azione degli Stati, come accade anche nella cura della gente colpita dalla pandemia. 
Questi contributi “dal basso” vanno incentivati. Ma quanto è bello vedere il lavoro dei volontari nella crisi. 
I volontari che vengono da tutte le parti sociali, volontari che vengono dalle famiglie più benestanti e che 
vengono dalle famiglie più povere. Ma tutti, tutti insieme per uscire. Questo è solidarietà e questo è 
principio di sussidiarietà. 

Durante il lockdown è nato spontaneo il gesto dell’applauso per i medici e gli infermieri e le infermiere 
come segno di incoraggiamento e di speranza. Tanti hanno rischiato la vita e tanti hanno dato la vita. 
Estendiamo questo applauso ad ogni membro del corpo sociale, a tutti, a ognuno, per il suo prezioso 



contributo, per quanto piccolo. “Ma cosa potrà fare quello di là?. – Ascoltalo, dagli spazi per lavorare, 
consultalo”. Applaudiamo gli “scartati”, quelli che questa cultura qualifica “scartati”, questa cultura dello 
scarto, cioè applaudiamo gli anziani, i bambini, le persone con disabilità, applaudiamo i lavoratori, tutti 
quelli che si mettono al servizio. Tutti collaborano per uscire dalla crisi. Ma non fermiamoci solo 
all’applauso! La speranza è audace, e allora incoraggiamoci a sognare in grande. Fratelli e sorelle, 
impariamo a sognare in grande! Non abbiamo paura di sognare in grande, cercando gli ideali di giustizia e 
di amore sociale che nascono dalla speranza. Non proviamo a ricostruire il passato, il passato è passato, ci 
aspettano cose nuove. Il Signore ha promesso: “Io farò nuove tutte le cose”. Incoraggiamoci a sognare in 
grande cercando questi ideali, non proviamo a ricostruire il passato, soprattutto quello che era iniquo e già 
malato, che ho nominato già come ingiustizie. Costruiamo un futuro dove la dimensione locale e quella 
globale si arricchiscano mutualmente, - ognuno può dare il suo, ognuno deve dare del suo, la sua cultura, la 
sua filosofia, il suo modo di pensare -, dove la bellezza e la ricchezza dei gruppi minori anche dei gruppi 
scartati possa fiorire perché pure lì c’è bellezza, e dove chi ha di più si impegni a servire e a dare di più a 
chi ha di meno. 

  

 
[1] Messaggio per la 106.ma Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2020 (13 maggio 2020). 

[2] Cfr Discorso ai giovani del Centro Culturale Padre Félix Varela, L’Avana – Cuba, 20 settembre 2015. 

 
 
 
ANALISI 
Il 3 ottobre la sigla dell’atteso documento magisteriale che sarà diffuso il giorno dopo, memoria del 

Poverello 

 

La fraternità umana, «terapia» per guarire il mondo malato 
Nella scelta di Assisi, della festa di san Francesco e di una espressione a lui cara («Fratelli tutti») le 

chiavi per entrare in sintonia con la nuova enciclica del Papa 

 

STEFANIA FALASCA 

 

Una nuova enciclica è alle porte: Fratelli tutti è il titolo annunciato per un testo che esce in un crinale della 
storia segnato da una triplice crisi mondiale: socio-economica, ecologica e sanitaria. E che ancora una 
volta – 5 anni dopo la profetica Laudato si’ sulla cura della casa comune – ci interpella su un cambio di 
rotta e s’ispira al magistero di san Francesco traendo spunto dai suoi scritti. È proprio sulla tomba del santo 
d’Assisi che il 3 ottobre papa Francesco firmerà il documento sulla fraternità e l’amicizia sociale che nel 
titolo riprende alla lettera un passo delle Ammonizioni del Poverello. E proprio il 4 ottobre, festività del 
Santo, verrà pubblicata. I l Papa ha deciso di siglarla dopo la Messa che celebrerà nella Basilica 
francescana, senza presenza di fedeli a motivo del Covid. E proprio dalle sue riflessioni sulla pandemia, su 
come guarire il mondo, riparare la casa comune dai danni umani e ambientali, ridurre le conseguenze della 
crescente diseguaglianza sociale ed economica, sembra scaturire l’urgenza del nuovo documento 
magisteriale. La scelta delle date per la firma e la pubblicazione appaiono infatti significative anche 
nell’orizzonte del Giubileo della Terra promosso dalla famiglia ecumenica per la celebrazione del Tempo 
del Creato 2020 che si conclude proprio il 4 ottobre, affinché sia custodita la memoria del nostro esistere 
inter-relazionale. Perché, come ha affermato papa Francesco il 1° settembre nella Giornata mondiale per la 
Cura del creato, «esistiamo solo attraverso le relazioni: con Dio creatore, con i fratelli e le sorelle in quanto 
membri di una famiglia comune, e con tutte le creature che abitano la nostra stessa casa». Se «tutto è in 



relazione», e se «tutti siamo sulla stessa barca» – come aveva ricordato il 27 marzo in piazza San Pietro, 
nel mezzo del lockdown – le comunità dei credenti debbono convergere «per dare vita a un mondo più 
giusto, pacifico e sostenibile», continuando a crescere «nella consapevolezza che tutti noi abitiamo una 
casa comune in quanto membri della stessa famiglia». Ricordare costantemente che apparteniamo tutti alla 
stessa famiglia, che tutto è in relazione, significa aver presente «che la cura autentica della nostra stessa 
vita e delle nostre relazioni con la natura è inseparabile dalla fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei 
confronti degli altri». Papa Francesco ci ha abituati e provocati alle sintesi universali. La prossima 
enciclica metterà dunque al centro la fratellanza, principio umano e cristiano costantemente promosso dal 
Papa, al centro dello storico «Documento sulla fratellanza u- mana per la pace mondiale e la convivenza 
comune» – pietra miliare nel dialogo delle grandi religioni – firmato il 4 febbraio 2019 ad Abu Dhabi 
insieme ad Ahmed Al Tayyeb, grande Imam dell’Università Al-Azhar del Cairo. Ma la fratellanza è anche 
concetto che ha a che fare con le responsabilità globali di cui i modelli economici sono l’architettura 
principale. E quelli disegnati fin qui stanno dimostrando il loro fallimento: la pandemia ha solo accelerato 
il processo ma non è affatto la causa. Ed è dunque significativo che la firma dell’enciclica avvenga anche 
nell’orizzonte dell’evento voluto ad Assisi dal Papa – «The Economy of Francesco» – e rivolto ai giovani 
per disegnare una nuova economia, un’iniziativa di enormi proporzioni che doveva svolgersi in maggio ma 
che proprio a causa del coronavirus si svolgerà dal 19 al 21 novembre online, sempre da Assisi. 

C on essa papa Francesco manda a dire al vecchio regime dell’economia che non è più il tempo degli 
adoratori della finanza ma dell’economia reale fondata sulla persona: «Quest’anno – ha detto il 4 settembre 
rivolgendosi al gotha della finanza internazionale e della politica al Forum Ambrosetti di Cernobbio – il 
confronto su temi importanti relativi alla società, all’economia e all’innovazione richiede un impegno 
straordinario, per rispondere alle sfide provocate o rese più acute dall’emergenza sanitaria, economica e 
sociale». 

Le parole di Bergoglio sono quelle, ripetute tante volte, su un modello di sviluppo economico che agli idoli 
della finanza non sacrifichi più la dignità dell’uomo stigmatizzando il «paradigma tecnocratico», quello per 
cui tutto è possibile nel nome dell’oligarchia del non-limite e del dominio su tutto. «Dall’esperienza della 
pandemia tutti stiamo imparando che nessuno si salva da solo – ha detto ancora il Papa al meeting 
economico –, abbiamo toccato con mano la fragilità che ci segna e ci accomuna. Abbiamo compreso 
meglio che ogni scelta personale ricade sulla vita del prossimo. Siamo stati costretti dagli eventi a guardare 
in faccia la nostra reciproca appartenenza, il nostro essere fratelli in una casa comune». 

E d è proprio «in questa 

situazione» che «l’economia, nel suo senso umanistico di 'legge della casa del mondo, è un campo 
privilegiato per il suo stretto legame con le situazioni reali e concrete di ogni uomo e di ogni donna. Essa 
può diventare espressione di 'cura', che non esclude ma include, non mortifica ma vivifica, non sacrifica la 
dignità dell’uomo agli idoli della finanza, non genera violenza e disuguaglianza, non usa il denaro per 
dominare ma per servire. L’autentico profitto, infatti, consiste in una ricchezza a cui tutti possano 
accedere». Per il Papa si tratta quindi di rallentare un ritmo disumano di consumo e produzione per 
imparare a comprendere la natura e a riconnetterci con la realtà. Una conversione per la quale è 
indispensabile formare e sostenere nuove generazioni di economisti e imprenditori: è per questo il Papa le 
ha invitate in novembre «nella Assisi del giovane Francesco che, spogliatosi di tutto per scegliere Dio 
come stella polare della sua vita, si è fatto povero con i poveri e fratello universale. Dalla sua scelta di 
povertà scaturì anche una visione dell’economia che resta attualissima». Si noti: visione economica 
«attualissima». Si noti ancora: Assisi. Il luogo dove verrà pubblicata l’enciclica. Dal 5 agosto papa 
Francesco ha inaugurato nelle udienze generali del mercoledì una serie di catechesi dal tema «Guarire il 
mondo», nelle quali riprende e approfondisce tutti questi grandi temi con uno sguardo di fede chiamando a 
«una rivoluzione della cura», perché «per uscire da una pandemia occorre curarsi e curarci a vicenda». 
«Quando l’ossessione di possedere e dominare esclude milioni di persone dai beni primari – ha detto 
Francesco nell’udienza introduttiva –, quando la disuguaglianza economica e tecnologica è tale da lacerare 
il tessuto sociale, e quando la dipendenza da un progresso materiale illimitato minaccia la casa comune, 
allora non possiamo stare a guardare». E ha posto questa domanda: «Allora ci chiediamo: in che modo 



possiamo aiutare a guarire il nostro mondo, oggi?». E ancora, nella quarta catechesi, il 26 agosto: «Sin-
 tomi di disuguaglianza rivelano una malattia sociale; è un virus che viene da un’economia malata. 
Dobbiamo dirlo semplicemente: l’economia è malata. Si è ammalata, è il frutto di una crescita economica 
iniqua che prescinde dai valori umani fondamentali. Tutti siamo preoccupati per le conseguenze sociali 
della pandemia. Tutti. Molti vogliono tornare alla normalità e riprendere le attività economiche. Certo, ma 
questa 'normalità' non dovrebbe comprendere le ingiustizie sociali e il degrado dell’ambiente» dal 
quale dipende la nostra salute. P er il Papa è il momento di riscoprire «alcuni princìpi sociali che sono 
fondamentali» e che «la Chiesa ha sviluppato nel corso dei secoli, e alla luce del Vangelo», perché 
«possono aiutarci ad andare avanti, per preparare il futuro di cui abbiamo bisogno». È lui stesso a indicare 
«i principali, tra loro strettamente connessi: il principio della dignità della persona, il principio del bene 
comune, il principio dell’opzione preferenziale per i poveri, il principio della destinazione universale dei 
beni, il principio della solidarietà, della sussidiarietà, il principio della cura per la nostra casa comune. 
Questi princìpi aiutano i dirigenti, i responsabili della società a portare avanti la crescita e anche, come in 
questo caso di pandemia, la guarigione del tessuto personale e sociale. Tutti questi princìpi esprimono, in 
modi diversi, le virtù della fede, della speranza e dell’amore». 

S e dunque la pandemia ha evidenziato ancora di più la nostra interdipendenza, il Papa ci sta dicendo che 
per uscire migliori dalla crisi si deve agire insieme: «E lo faremo – ha detto – alla luce del Vangelo, delle 
virtù teologali e dei princìpi della dottrina sociale della Chiesa. Esploreremo insieme come la nostra 
tradizione sociale cattolica può aiutare la famiglia umana a guarire questo mondo che soffre di gravi 
malattie. È mio desiderio riflettere e lavorare tutti insieme, come discepoli di Gesù che guarisce, per 
costruire un mondo migliore, pieno di speranza per le future generazioni», per «costruire una 'civiltà 
dell’amore', come amava dire san Paolo VI». Da queste catechesi sembra dunque mostrarsi in filigrana la 
nuova enciclica Fratelli tutti, che dopo la Laudato si’ non potrà che segnare un balzo avanti nel solco della 
dottrina sociale della Chiesa, e non solo. 

 
 
 
Per la riflessione: 
 

Con «una parola amica» 
 

Pubblichiamo il messaggio che i vescovi della Lombardia hanno inviato ai fedeli delle proprie diocesi 

sulla ripresa dopo l’emergenza Covid-19. Il titolo del messaggio è «Una parola amica». Di seguito il 

testo integrale. 

 

Nella tribolazione si sono accese scintille: la preghiera, il pensiero, la speranza, il prendersi cura. I 

vescovi delle Chiese di Lombardia desiderano raggiungere tutti i fedeli con una parola amica. L’avvio 

dell’anno pastorale è un tempo di grazia: che non vada sciupata. 

 

Come pastori e fratelli in cammino con tutto il popolo di Dio, come gente presa a servizio per custodire la 
comunione e la fedeltà al Signore, come uomini caricati della responsabilità per la fede dei fratelli e delle 
sorelle, sentiamo il desiderio che giunga a tutti una parola amica, in questo momento di complicata ripresa 
delle attività consuete, che è segnata dall’assedio dell’epidemia. 

Vorremmo raggiungere tutti con una parola amica che incoraggi a guardare il futuro con speranza. La 
parola amica è ospitata nella conversazione di chi ascolta con attenzione e parla con semplicità sapendo di 
essere ascoltato; nel discorrere di chi trova conforto di condividere pensieri, buone intenzioni, trepidazione, 
speranze; nel confrontarsi di chi non pretende di risolvere tutto o di dettare ricette, ma è persuaso che 
insieme si può fare molto, qui, ora, nel gesto minimo che semina benevolenza, solidarietà, serenità. 



Abbiamo ascoltato molto: le confidenze, gli sfoghi, le richieste di aiuto, i lamenti, le domande, le 
preghiere, le imprecazioni, gli spaventi. Abbiamo anche dovuto parlare molto. 

Con questa parola amica vorremmo condividere il sentire e lo stile che lo Spirito ci suggerisce. 

La riconoscenza Abbiamo constatato che la gente buona, operosa, onesta, competente che tiene in piedi il 
mondo abita nello stesso condominio, viaggia sullo stesso treno, e nell’emergenza si rivela quell’eroismo 
quotidiano che non ti aspetti. Non si tratta di gente senza difetti, non sempre è gente simpatica, non sempre 
è facile andare d’accordo, non mancano talora battibecchi spiacevoli e irritanti. Queste però non sono 
buone ragioni per censurare la gratitudine. 

La parola della riconoscenza, le espressioni di stima, l’apprezzamento per le fatiche straordinarie affrontate 
nel servizio sanitario, nella didattica a distanza, nella gestione dei servizi essenziali nei negozi, nei cimiteri, 
nella gestione dell’ordine pubblico, tutto questo può cambiare il clima della convivenza ordinaria. È 
diverso il mondo se ogni giornata e ogni incontro comincia con un “grazie!”. 

Imparare a pregare 
Come i discepoli spaventati sulla barca minacciata da onde troppo violente, anche la nostra preghiera è 
diventata un grido, una protesta: «Signore, non t’importa che siamo perduti?» (Mc 4,38). 

La nostra fede, per quanto fragile, ha ispirato la persuasione che non si può vivere senza il Signore, che 
siamo perduti senza di Lui. Dobbiamo ancora imparare a pregare. La preghiera: non come l’adempimento 
di anime devote, non come la buona abitudine da conservare, non come la pretesa di convincere Dio 
all’intervento miracoloso. 

Dobbiamo imparare la preghiera che lo Spirito di Dio suggerisce alla Sposa dell’Agnello, la preghiera 
ecclesiale e la preghiera che lo Spirito insegna chi non sa pregare in modo conveniente (cfr Rm 8,26), così 
che possiamo gridare: «Abbà, Padre!» (Rm 8,15). Nei giorni del blocco, abbiamo sofferto di liturgie 
sospese, di partecipazioni solo virtuali alle celebrazioni, e insieme abbiamo avuto esperienze di preghiere 
in famiglia meglio condivise, di preghiere on-line divenute consuete, di sovrabbondanti offerte di 
trasmissioni di momenti di preghiera. 

Questo è il tempo adatto per imparare di nuovo a celebrare, a pregare insieme, a pregare personalmente, a 
pregare in famiglia. Ritroviamo nella domenica, nel giorno del Signore e “Pasqua della settimana”, il gusto 
e la gioia di riscoprirci Chiesa, popolo santo convocato intorno all’altare per celebrare l’Eucaristia, dopo i 
lunghi giorni in cui non è stato possibile radunarci. 

Abbiamo bisogno di persone che insegnino a pregare, a esprimere la fede nel grido che sveglia il Signore, 
nell’alleluia che celebra la Pasqua, nella docilità che ascolta e medita la Parola di Dio, nell’intercessione 
che esprime la solidarietà con i tribolati delle nostre comunità e di tutta l’umanità invocando Maria e tutti i 
santi. 

I sacerdoti sono chiamati ad essere uomini di preghiera e maestri di preghiera. Le comunità di vita 
consacrata, le comunità monastiche che pure hanno tanto sofferto in questi mesi sono chiamate ora ad 
offrire spazi e scuole di preghiera. 

Le comunità cristiane, in varie forme presenti sul territorio, si devono riconoscere come «luoghi di 
preghiera, di adorazione, di celebrazione» per riconoscere la presenza del Signore, il Vivente. È necessario 
incoraggiare la fedele partecipazione alla Eucaristia domenicale e, per chi può anche feriale: famiglie e 
bambini, ragazzi e giovani, adulti e anziani, tutti siamo convocati alla mensa del Risorto, parola e pane di 
vita. 

Imparare a pensare 
o sconcerto che abbiamo vissuto a causa della pandemia e di quello che ha provocato ha fatto nascere 
domande, dubbi, incertezze, interpretazioni contrastanti che hanno riguardato molti aspetti della vita 
ordinaria: la scienza, la politica, la salute, la pratica religiosa, le relazioni interpersonali. 

Abbiamo provato fastidio per le discussioni inconcludenti, per i pronunciamenti perentori, per slogan e 
luoghi comuni. 



Adesso abbiamo bisogno di imparare a pensare. Il pensiero promettente è quello che introduce alla 
sapienza: non solo l’accumulo di informazioni, non solo la registrazione di dati, non solo le dichiarazioni 
di personaggi resi autorevoli più dagli applausi che dagli argomenti. 

Il pensiero sapiente e saggio cresce nella riflessione, è aiutato dalla conversazione qualificata con gli amici, 
attinge con umiltà al patrimonio culturale dell’umanità, invoca la sapienza che viene dell’alto ascoltando 
Gesù, sapienza del Padre. 

Cerchiamo il significato delle cose, non solo la descrizione dei fatti; abbiamo bisogno di imparare la 
prudenza nei giudizi, il vigile senso critico di fronte alle mode e ai pensieri comandati, la competenza a 
proposito della visione cristiana della vita. Le vie che conducono alla sapienza sono quelle indicate dai 
maestri, anche se non possiamo delegare a loro il compito di pensare al nostro posto; disponiamo di molti 
fratelli e sorelle competenti che possono aiutare a interpretare quello che succede. Abbiamo nell’Università 
Cattolica un patrimonio inestimabile di conoscenze e valutazioni; nelle nostre città sono presenti 
università, centri di ricerca, proposte di confronto che non possiamo sciupare; dobbiamo cercare anche 
nelle nostre comunità occasioni per approfondire l’insegnamento delle Scritture e della Chiesa, madre e 
maestra, per rileggere il catechismo. Abbiamo bisogno di imparare a pensare e della persuasione che ne 
siamo capaci. Rivolgiamo il nostro sguardo soprattutto alle nuove generazioni, ai giovani, agli studenti e a 
tutto il mondo della scuola perché siano introdotti alla conoscenza autentica della vita; all’inizio del nuovo 
anno scolastico, dopo il lungo periodo in cui non è stato possibile “andare a scuola”, manifestiamo il più 
vivo auspicio per una ripresa serena delle attività educative. 

Imparare a sperare oltre la morte 
Il pensiero della morte, insopportabile per la mentalità diffusa, è imprescindibile per un itinerario verso la 
sapienza, che non voglia essere ottuso o ridursi al buon senso della banalità. Infatti il pensiero della morte è 
inscindibilmente connesso con il timor di Dio. Forse non pensavamo che la morte fosse così vicina e 
terribilmente quotidiana, come il tempo dell’epidemia ha rivelato in modo spietato: molte persone che 
abbiamo conosciuto e amato sono andate sole incontro alla morte, molti contagiati dal virus hanno sentito 
la morte vicina nell’esperienza drammatica della terapia intensiva, tutti coloro che hanno avvertito sintomi 
gravi hanno sentito il brivido del pericolo estremo. 

In questa situazione i cristiani non sono nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti. Hanno dunque 
delle ragioni per non essere tristi come coloro che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è 

morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti (cfr 1Ts 4,13-
14). 

La speranza cristiana non si limita all’aspettativa di tempi migliori, ma si fonda sulla promessa della 
salvezza che si compie nella comunione eterna e felice con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 

Nel contesto che vive alternativamente e pericolosamente di depressione e di euforia, i discepoli del 
Risorto sono inviati per essere testimoni della risurrezione. Imparano a vivere seguendo Gesù e perciò 
imparano a fare della propria vita un dono, fino a morire, e già gioiscono: nella speranza sono stati salvati. 

In questa ripresa dell’anno pastorale si celebrano nelle nostre comunità le Messe in suffragio dei nostri 
morti portati alla sepoltura senza funerali: non si tratta di una consolazione surrogata alla desolazione di un 
mancato adempimento, ma della celebrazione comunitaria della speranza cristiana che, nella gloria del 
Risorto, contempla la comunione dei santi. 

Imparare a prendersi cura  
La lezione della fragilità non consiglia l’atteggiamento difensivo che allontana gli altri, ma piuttosto la 
sollecitudine premurosa della comunità in cui i fratelli e le sorelle si prendono cura gli uni degli altri. 

Abbiamo imparato e dobbiamo imparare che la delega delle cure alle istituzioni e alle professionalità 
specializzate non può essere un alibi. La fraternità ci chiede quella forma di prossimità che coinvolge 
personalmente in relazioni di aiuto, in legami affettuosi, in parole di conforto e di testimonianza. 

Non parliamo qui di principi astratti da ribadire, ma dello stupefacente spettacolo della solidarietà che è 
stato offerto a tutti nel momento dell’emergenza. I professionisti e i volontari, le associazioni e i singoli, i 
familiari e i vicini di casa, il personale degli ospedali e le diverse espressioni della comunità cristiana e 



della società civile hanno provveduto con dedizione disinteressata e non senza sacrificio perché nessuno 
fosse solo, nessuno fosse abbandonato. Con l’aiuto di Dio abbiamo potuto realizzare molte cose. Sappiamo 
anche di quanto non siamo riusciti a fare e di quanto siamo chiamati a costruire. Per quanto siano numerosi 
i segni della solidarietà, per quanto sia estenuante la sollecitudine per i bisogni emergenti, non possiamo 
sottrarci alla domanda che ci impone di avere uno sguardo più ampio, un senso delle proporzioni più 
realistico, una magnanimità più intelligente. E la domanda è: e gli altri? E gli altri popoli? E gli altri Paesi? 
E i poveri? Chi si prende cura dei malati dei paesi poveri? Chi si prende cura delle epidemie che devastano 
il pianeta e sembrano così anacronistiche e lontane? 

Imparare a prendersi cura gli uni degli altri non è un principio altisonante e retorico, ma la proposta di 
praticare il gesto minimo che dà volto di fraternità alla società, che coltiva l’arte del buon vicinato, che 
vive la professione e il tempo libero come occasioni per servire al bene comune. Ciascuno trova la sua 
sicurezza non nell’isolamento, ma nella solidarietà. 

Imparare a prendersi cura gli uni degli altri è anche un programma di resistenza contro le forme di 
disgregazione sociale insinuate dalle seduzioni dell’individualismo, dell’indifferenza, dell’interesse di 
parte, dagli interessi di quel capitalismo senza volto e senza principi morali che vuole ridurre le persone a 
consumatori, le prestazioni sanitarie e assistenziali a investimenti, l’intero pianeta a fonte di guadagni 
praticando uno sfruttamento scriteriato. 

Noi vescovi delle diocesi di Lombardia vorremmo giungesse a tutti questa parola amica, questo invito a 
riprendere la vita delle comunità con l’ardore di chi continua la missione che il Signore ha affidato ai suoi 
discepoli, con la sapienza di chi continua ad applicarsi per imparare a pregare, imparare a pensare, 
imparare a sperare, imparare a prendersi cura gli uni degli altri. Per tutti invochiamo ogni benedizione di 
Dio. 

L’intercessione di Maria che qui veneriamo come la Madonna di Caravaggio ci ottenga serenità, fortezza, 
creatività e gioia. Benedetto Dio e la sua gioia! 

 

Caravaggio, 17 settembre 2020 

 

 

 



Chiesa dell’Immacolata 
 

 

SABATO 26 settembre 
ore 18.30 - S. Messa def. Maria;  

deff. Fam Iotti e Zanni 
 

DOMENICA 27 settembre 
ore 11.00 - S. Messa 
 deff. Tosca e Gabriele 

Battesimo di: Manuel Francesco  
 

LUNEDÌ 28 settembre 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Norina e Claudio  

Bonacini 
 

MARTEDÌ 29 settembre 
ore 18.30 - S. Messa def. don Amos Barigazzi 
 

GIOVEDÌ 01 ottobre 
ore 18.30 - S. Messa deff. Poli Leo, Luigia, Lina,  

Soncini Armando, Dina e Umberto 
 

VENERDÌ 02 ottobre 
ore 18.30 - S. Messa  
 

SABATO 03 ottobre 
ore 18.30 - S. Messa  
 

DOMENICA 04 ottobre 
ore 11.00 – S. Messa: def. Vito Lombardo 

Battesimo di: Leonardo Fragliola 

 
CONFESSIONI 

 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 

Diaconia della Parola  
di domenica prossima nel salone dell’Immacolata. 
Dieci minuti prima sarà comunicato il Link per 
chi desidera partecipare con meet di googl. 
 
GIOVEDI’ 1 dalle 17.15 alle 17.45 
Distribuzione dei pacchi alimentari all’Immacolata. Si 
può portare la borsa della spasa in chiesa entro giovedì 
 
DISTRIBUZIONE PACCHI ALIMENTERI 
C’è bisogno di aiuto per la preparazione e 
distribuzione dei pacchi alimentari al giovedì. 
Chi è disponibile può contattare la Caritas dell’UP 

Chiesa di San Giuseppe 
 
DOMENICA 27 settembre 
ore 08.30 - S. Messa  
 
DOMENICA 04 ottobre 
ore 08.30 - S. Messa  
 deff. Fam Morini, Regnani e Barchi; 
 def. Ferretti Romano 
 

ore 11.00 - S. Messa 
   
 

Alla domenica non è PIU’ 
necessaria la prenotazione 

 

Restano tutte le norme sanitarie 
- Mascherina, igienizzazione delle mani, 

distanziamento 

- Evitare assembramenti dentro e fuori la chiesa 

- Presentarsi 30 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un 
adulto che deve fermarsi per tutto il tempo 
della messa. 

 
 

La nostra NIDO - SCUOLA dell’infanzia 

“San Giuseppe” 
PER INFORMAZIONI 

TEL. 346 248 5599 

       0522 280 654 
E-MAIL: scuolainfsangiuseppe@gmail.com 

Per poter celebrare la Messa  
in sicurezza 

 

C’E’ BISOGNO DI 
 

Persone per il servizio durante la messa: 
Referente: Giacomo Casarini 3664042205 

Persone per la igienizzazione prima e 
dopo le messe: Referente: Rosaria Coppola 
3388258747 
 

Giovedì dalle 08.30 pulizia/igienizzazione 
all’Immacolata: serve l’aiuto di tanti. 
 

Venerdì dalle 15.00 pulizia e 
igienizzazione di San Giuseppe: serve 
l’aiuto di tanti. 


